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Mia Buona Cartona, 



Questa canzone è per Te. Io ]' ho compost;! 
così via via senza animo detcrminato n coni- 
I.orla: proruppe essa tini cuore come unii sncr;i 
ispirazione di 'juclla Benedetta. Tu vedrai clic 

se non per pulire a Dio: avvegnaché ogni uomo, 
che ama veramente, provi l'irresistibile bisogno 
iii credere in Lui, in ima vita avvenire, in upa 
perenne comunicazione di pensieri e di affetti 
con obi ci fu caro. La credenza, che la nostra 
A.LHA sa del nostro dolore, è principio di mesta 
letizia; lo aver cortei/a clic noi potremo ritro- 
varci un giorno e congi ungerci per sempre è 
gioia, che. presente l'infinito. 
Nella min canzone, e Tu lo sai, io ritrassi hi 



Virginia, la Bice e In Cia; o fantastica tra i 
fiori del paterno giordino nello splcndoro di sua 
bellezza e nel candore dell'anima sua. L'ho detta 
*posa smunto o riamata per un anno, madre 
felice per tre mesi. Tanta era la gentilezza di 
'niella e!cti:i Creatina du' la imilattia e la stessa 



sua morte non seppero dettale in me luttuosa 
immagini e tetri concetti. Il dolori; , clic ha 
causa tanta e va quindi privo di rimorso, ri- 
sente della sua origine , e se riesce talvolta 
profondissimo, non prosenta giammai gli spa- 
simi e i contorcimenti della disperazione, ma 
si atteggiti e si compone anzi ti bellezza squi- 
site e gentile. 

Accetta, Moglie mia, questa canzone ed abbila 
come Tua, perchè esso non piange solomente In 
tua Prediletta; imi canta le dolcezze della Fami- 
glia, dolcezze clic Tu m'imparasti, che la morte 
non vale a distruggerò, e che io cerco trasfou- 

Tutto fu indiviso tra noi: ci sin dunque co- 
mune eziandio la voluttà arcana di piangere, spe- 
rando, sulla tomba dell'ornata Sorella. 
Genova, adii 16 Febbraio 1371. 

GIOVANNI. 



CANZONE 



ALIÌA, gentil f-crnlìi. 
De la Diletto min, 
Bimembri ancor In gen'ial canzone, 
Che n te, sposa novella, 
Or volge l'anno, offrii. 
Le dame, i lieti panni e le corone* 
Del tuo finte! Garrone 
( 'MMuuieiite amorosa, 
l'nusti giorni e soavi 
In tuo pensier segnavi, 
Fantastica, fidante, avventurosa: 
Tal per bellezza for.se e rosee larve 
Nell'Eden già la prima Donna apparve. 



Ntl pensier mi ritorna, 
Quando , negletta il crina 
E negletta il vestir, t» m'apparivi 
Sol di te stessa adornai 
Por grazie peregrine, 
Onsti sorrisi, ntti leggiadri e schivi. 



Facili note t' irrompe» dal 
() '1 prego al Cielo o la ci! 



0 sul Impunto lino, 

O furtiva e felice 

Stigli nci-hi tuoi ridenti e luminos 

E que' dolci riposi, 



Coli' aperto pispigl 



IV. 



lo contemplai talora 
Noi sprono infinito 
^itilissinia nube irradiate 

li nel suo stri pulito 

Luce di stella or si or no Telata; 

Tal ritorni, o Beata, 



('li' or ne 1 sentii; r si mostra, ora s'ascondo 
Jv meandri, u triisjiiir tra fiori *■ '"■•onde. 



lì de' nostri pensieri 
Tutte movenze siti; 

Tu l'Eterno, l'immenso, il Gius*- :l «-«•«■ 
Dinne: mi nicol tanto 
Di costumi giocondi, 
l'orche tua man rapio? 
A me rispondi, o Dio! 

Fu nostro error, clic il caro Angiol ne tolse. 
U per furti più beliti il Ciel hi volse* 



Non ingegno sottile, 
.Non volontà tenace. 
Non magistero di scienza od urte. 
La persona gentilo 
Sottrar valse all'edace 
Morbo, elio 1' avvolgo va a porto a parte 
Quante lagrime sparto , 
Gran Dio] quanta querelo , 
Allor elio all' Oceano 
Ella richiese invano 
Sott' altro cielo un aiir man crudele! 
Oh! chi può dir le lìuloranze estreme, 
Quando disparve ahimè! 1' ultima speme! 

VII. 

lilla passò ! ma il Ciclo 
Arcanamente giusto 
Dono ei fe' di amabil pegno o curo, 
tì'ci ci rapìa lo stelo, 
Serbava il fior venusto , 
Compenso al duolo sema lìuo amaro! 
Povero fiore, ignaro 
Del tuo misero stato , 
Chi dai pruni ti sgombra 
L'irto campo? Chi d'ombra, 
D' umbra materna ti farà beato» 
Torbida 1' aura in siili' orfana prole 
!ii spazio, e splcmle meu clemente il sole! 
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Vi». 



Affannoso, ma breve 

È In vita mortale: 

E tu, che Imtti l'alo 

Per l'eterno gioir fulgida e leve, 

In Dio gin vedi il benedetto giorno, 

Che n te !n prole tita farà ritorno ! 

IX. 

I! in Dio tu vedi, o Santa, 
Indiato l'affetto, 

Che noi con teco in un amor congiugne ! 
In Cini più non s' ammirata 
II lucido intelletto 

Ili nebbia, clip il pender dal iw distillimi» 

Ivi tnccion le pugne, 

E in un sol raggio splende 

li iteli igenzn e amore: 

Sovra sè stesso ivi il pensi er trascende: 
Ivi contempli rifluir la Vita 
Eternai, luminosa ed infinita! 



Dove è gente, che soffro e unii iliP]icrn, 
Canzono, il voi mestissimo ili?j>iopii , 

E con tei soffri r. con Ini piangi c prcpi! 
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